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IL CANALE VILLORESI 
 
Il Villoresi era per Villastanza - e lo è ancora in parte - quello che il Nilo è per 

l’Egitto. Naturalmente è un paradosso; ma se osserviamo la cartina topografica 

qui a fianco, vediamo che Villastanza è quasi abbracciata dal canale principale e 

dai suoi secondari. Ci si rende conto che è costellata da una cerchia di 16 ponti: 

una piccola Venezia! 

Vediamo di incontrarli seguendo il flusso della corrente. Per primo, quello detto 

della Maria Bela, ci passa sopra la strada per Casorezzo da via Vela. Più avanti 

il ponte nuovo delle Scuole Medie di via Borromini; proseguendo si incontra il 

Ponte di Viale Lombardia e più avanti quello della ferrovia. 

Questo tratto di canale era da noi chiamato Canal Gross e durante la stagione 

dei bagni era affrontato dai più esperti perché notevoli erano le difficoltà; prima 

fra tutte l’altezza dell’acqua, poi la mancanza di approdi per risalire la sponda. 

Nel mezzo di questo tratto di canale, si trova la sede operativa del Consorzio 

Villoresi; quella principale si trova a Magenta. Nei pressi esisteva una piccola 

chiusa, denominata vaschetta, paradiso per i più piccoli. Appena oltre c’è la 

presa del canale secondario, attraversato dal ponte del Cristiani, nome della 

famiglia che abitava la sede del Consorzio. Più avanti il Pont Rott, così 

chiamato perché non aveva le spallette protettive (è quello attraversato ora dal 

viale Lombardia) e poi il Pont da Legn, formato da una intelaiatura in ferro con 

il fondo di traversine di legno. Questi due ponti portavano al passaggio a livello 

della ferrovia – via Sansovino e quindi a Parabiago - . 

Proseguendo la rete di canali, si incontrano le Vasche della Mecaniga o Unione 

Manifatture. L’acqua che vi entrava doveva seguire determinati percorsi con 

chiuse e paratie che regolavano la portata di alimentazione per la turbina 

idraulica che trasmetteva potenza alle linee di pulegge azionanti i telai della 
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manifattura. L’acqua di queste vasche sfociava in una spettacolare cascata di 

circa 3 metri dalla quale taluni temerari si lasciavano trasportare. 

Inizia qui il tratto di canale cosiddetto del Casel con relativo Ponte del Casel 

sulla strada che attraversando la ferrovia portava a Nerviano. 

Più oltre il Canale si divideva: un ramo proseguiva per Pogliano, l’altro per 

Arluno. Seguendo questo tratto si incontra il nuovo ponte superato dal 

proseguimento di viale Lombardia per Vanzago, poi quello del Ronco, quello 

del Bascin, quello per la Poglianasca e quello della Vaschetta, chiamato così 

perché di fianco c’era appunto una vaschetta, meta di pic-nic e bagni per le 

famiglie nei giorni di festa. Vediamo di elencare i vari ponti incontrati: 

• Pont de la Mariabela – via Vela 

• Ponte delle Scuole Medie – via Borromini  

• Pont del Canal Gross 

• Pont de la Ferrovia 

• Pont di Cristiani 

• Pont Rott 

• Pont de Legn 

• Pont dal Casel 

• Pont da Cantun (per Pogliano) 

• Ponte Nuovo (per Vanzago) 

• Pont del Roncu 

• Pont del Bascin 

• Pont de la Puanasca 

• Pont de la Vascheta 

• Pont d’Arlun 

• Pont di tre Toll 

• Pont dal Lignamè  
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D’estate i vari canali 

richiamavano molti 

bagnanti. Arrivavano in 

bicicletta dai paesi vicini, 

perfino da Legnano. Era 

tanta l’affluenza che si 

resero necessarie 

ordinanze comunali che 

vietavano la sosta presso i 

ponti e le strade. Bisogna tener presente che a quei tempi non si andava al mare 

in vacanza e il solo mezzo di trasporto era la bicicletta. 

Tornando alla funzione principale per la quale il Villoresi fu costruito – quella 

di irrigare – occorre dire che tutta la sua acqua doveva essere guidata, misurata 

e distribuita, 24 ore su 24. A dirigere l’attività era preposto il Sig. Cristiani, che 

abitava nella sede del Consorzio con due sorelle, una delle quali insegnava alle 

elementari. Collaboravano con lui il Sig. Galli (Gian Ciocia) e i vari campieri, 

più gli operai per le manutenzioni. L’acqua si pagava a tempo: un tot di lire per 

ora. 

Dopo l’uscita dai canali l’acqua veniva guidata alle rogge e, con l’ausilio di 

incastri in legno, convogliata nei vari poderi dove ad attenderla stava il 

contadino con la lamera pronta ad essere usata. La lamera consisteva in una 

specie di ghigliottina in ferro, manovrata con forza con ambo le braccia; la si 

piantava nei solchi sul terreno per obbligare l’acqua ad espandersi su tutta la 

superficie. Pensate un po’ a un povero Cristo, con i cuturni (stivali), solo, di 

notte, al buio, in mezzo al campo o lungo i sentieri ricoperti di robinie. Era la 

vita del contadino, per il quale non esistevano orari e giorni festivi. 



Augusto Boldorini – Piccola Venezia - 6 
 

Altro uso che si faceva dell’acqua del Villoresi, era quello di lavare la 

biancheria. Lungo le rogge, le beole che guidavano gli incastri servivano 

egregiamente per insaponare, torcere, sciacquare e stendere i panni. E per le 

donne era un’occasione per una lunga chiacchierata al termine della quale il 

bucato era asciutto. L’acqua del 

Villoresi serviva pure per dissetarsi. 

In estate si riempivano fiaschi e 

damigiane, si aggiungeva della 

genziana per darle un sapore 

amarognolo ed ecco un ottimo 

dissetante. D’altronde si è sempre 

bevuta acqua prelevata dai pozzi, o 

presa dalle pompe a leva. 

 

L’acquedotto comunale fu costruito verso il 1930. Possiamo ancora ricordare 

che il Canale era percorso da barconi che facevano la spola con il Ticino, 

trasportando prevalentemente sabbia. Queste barche furono ritenute materiale 

bellico durante la guerra, tanto che aerei inglesi si abbassavano a mitragliarle. 

Non dimentichiamo che, dopo tante utilità, il Villoresi fu anche causa di 

disgrazie. 

L’agricoltura si poteva 

considerare la principale 

attività, negli anni fino alla 

Seconda Guerra Mondiale; 

ma non bastava a soddisfare 

i bisogni di una famiglia: 

occorreva dedicarsi ad altro, 
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per esempio l’allevamento del baco da seta. Una miriade di gelsi – i muroni – 

crescevano allineati nei campi. Servivano per procurare la legna da bruciare, ma 

principalmente per produrre la foja, la foglia del gelso, alimento unico ed 

indispensabile per allevare il baco da seta – i cavaler – . Parliamone un poco 

per descrivere un quadro che ormai non è più possibile vedere. 

Nel mese di aprile, il locale più spazioso dell’abitazione, munito di camino – 

quello dove di solito si riuniva tutta la famiglia – veniva adibito all’allevamento 

dei bachi. All’interno si sistemavano le “tavole” (ripiani di circa 3 metri per 

1,5): messe una sopra l’altra ad una certa distanza formavano i “castelli”. 

La settimana dopo Pasqua, in occasione della Festa del Perdono, i contadini 

andavano a Corbetta per partecipare alle celebrazioni religiose e intanto ne 

approfittavano per acquistare i cartoni benedetti che avrebbero sistemato sulle 

tavole, e la sumenza (la semente), ovvero la dose prevista di bachi da seta 

appena nati. Si pagavano ad once, unità di peso abituale. Sparsi sulle tavole, i 

bachi venivano nutriti subito con le foglie di gelso finemente tranciate, delle 

quali erano molto ghiotti.  

Il camino funzionava 

ininterrottamente per tutto il 

ciclo produttivo, giorno e 

notte. La temperatura 

ambientale doveva essere 

costante. Ad evitare spifferi, 

sulle porte di ingresso si 

fissava una tenda. 

Immaginatevi cosa provavano coloro che dovevano entrare per accudire ai 

lavori, in un ambiente caldo, pieno di fumo e saturo di odori. La raccolta delle 

foglie di gelso si effettuava servendosi della gerla o di un sacco munito di un 
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cerchio di ferro che, appeso ad un ramo, facilitava il riempimento. Per tranciarle 

si usava un arnese in legno munito di una lama in acciaio, manovrato 

manualmente. I bachi richiedevano una continua cura e dovevano essere tenuti 

ben puliti, per evitare facili malattie. 

Ogni quattro o cinque giorni, i bachi avevano la “muta”, ossia il cambio della 

pelle: dopo la quarta muta, il baco era “maturo”. Si sospendeva l’alimentazione 

e si attrezzavano le tavole creando tante siepi, usando mazzetti di brugo, sulle 

quali i bachi salivano e incominciavano a formare il bozzolo: l’operazione si 

chiamava imbuscà i cavaler. 

Dopo 15 giorni i bozzoli erano formati. Si portava tutto fuori in cortile e si 

iniziava la raccolta, fatta a mano, usando ampi cestoni: si diceva catàa giò i 

galeti (nacque il detto T’è catàa i galeti, cioè “hai trovato i soldi”, che si usava 

dire quando qualcuno comperava qualcosa di nuovo. Storie di cortile – Comune 

di Canegrate). I bozzoli venivano venduti ai setifici. Finalmente i componenti 

della famiglia potevano rientrare in casa, aprire porte e finestre, spegnere il 

camino e pulire tutto. 

La coltivazione del baco integrava in misura notevole le entrate della famiglia. 

In inverno l’alternativa erano le castagne con i firuni, a testimonianza di una 

intraprendenza senza limiti dei nostri padri e nonni. Un altro aspetto curioso che 

si notava guardando la campagna, era la presenza di molte piccole casine – 

costruite in muro o con tavole di legno – sparse un po’ dovunque: i casinott. 

Servivano a più usi: custodivano gli attrezzi del contadino, servivano da rifugio 

quando imperversava un temporale estivo, da angolo di riposo quando il 

solleone picchiava come un dardo e il solo frinire delle cicale rompeva il grave 

silenzio. Servivano anche come avamposto contro certa gentaglia. 

I contadini che non avevano l’orto nei pressi della loro abitazione, 

provvedevano a crearsene uno nel proprio campo e vi seminavano patate, 
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verdure, vi piantavano pomodori e alle volte anche angurie e meloni. Anche a 

quei tempi, qualcuno riteneva più pratico e più economico avere a portata di 

mano verdure fresche e quindi andare a prendersele nei campi piuttosto che nei 

negozi: da qui la necessità di passare la notte nei casinott. Per usanza comune 

dopo aver chiuso la porta, si lasciava la chiave nascosta in qualche fessura. La 

stessa chiave, impressa sull’impasto fresco per pane, serviva anche per 

riconoscere le varie forme nel forno del paese. 

I cereali più coltivati erano, in ordine di importanza, il frumento, la segale e il 

granoturco. Messa a parte la quantità che doveva servire per la famiglia, il 

rimanente si vendeva. La parte trattenuta veniva macinata e serviva per fare il 

pane: il pan gialdu. E’ da rimarcare che in paese non esistevano mulini: ci si 

serviva dei mugnai del fiume Olona. Vi fu un tentativo di coltivare il riso, ma 

non ebbe continuità. Ricordo il Tanj dal Gibak, che per preparare il fondo per le 

risaie ricorse ad una coppia di cammelli presi in prestito da un circo equestre, e 

coltivò il riso proprio di fronte alle scuole elementari di via Olona. 

L’impiego delle macchine agricole ha avuto inizio su iniziativa del compianto 

Don Barbante, ai primi del Novecento. Si trattava di una trebbiatrice abbinata a 

motrice a vapore: la corrente elettrica doveva ancora svilupparsi. L’uso della 

trebbiatrice avveniva con forma cooperativa. Non ebbe fortuna; vandali la 

sabotavano e, come si diceva, fu bruciata. Comparivano anche le prime 

seminatrici, ma la mentalità e i costi ne rallentavano la diffusione. Quando 

qualcuno propose di usare il fer da praa con l’archetto per mietere il grano, fu 

investito da critiche gratuite; eppure segnava il primo passo verso concetti 

nuovi in agricoltura. Per l’aratura, la semina, il raccolto si usavano quadrupedi: 

bovini o equini non importava. Ogni famiglia ne allevava almeno uno. 

Consuetudine voleva che durante la trebbiatura, ognuno doveva mettere a parte 

uno o più covoni che il sagrestano avrebbe ritirato per la chiesa. 
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Nel mese di maggio, si facevano le processioni per benedire i campi. Si godeva 

lo spettacolo della rifioritura primaverile, si gustava il fresco del primo mattino 

e si partecipava ai canti e alle litanie supplicanti il San Isidoro, protettore dei 

contadini. Qualche toponomastica delle località della campagna: Busch di bésti, 

Busch dal Magheto, Busch da la Madona, al Campaé, la Monta. 

L’agricoltura costituiva l’ossatura dell’economia del paese, ma come già detto 

non bastava. Per chi non era contadino, l’alternativa era fare il muratore o il 

calzolaio. I muratori quasi sempre dovevano andare a Milano. Arrivavano in 

bicicletta alla stazione di Parabiago di buon’ora. La “tradotta” li avrebbe 

caricati e portati a Milano. Era questo un treno molto spartano, con panche in 

legno, scarso riscaldamento, lento e a classe unica. In compenso si risparmiava 

sull’abbonamento settimanale. Un po’ peggio capitava a quelli che si servivano 

del tram da la zancona a Nerviano. Prerogativa di questi muratori era il 

rivestimento di caldaie e forni industriali, con le relative ciminiere (i forni 

infatti, all’esterno erano realizzati in acciaio, mentre l’interno era in materiale 

refrattario). Un lavoro quindi altamente specializzato e molto pericoloso. Dopo 

la guerra, quando ebbe inizio la fase di ricostruzione e sviluppo edilizio, le 

imprese villastanzesi si affermarono ovunque. 

I calzolai lavoravano a Parabiago. Qui si stava già sviluppando una produzione 

di alta qualità che richiedeva specializzazione, e la nostra mano d’opera non 

faticò a diventarlo. Questa predisposizione ad essere sempre fra i migliori andò 

consolidandosi ed è tuttora viva, tant’è che vero che dei quattro cittadini del 

Comune di Parabiago ai quali il Presidente della Repubblica ha conferito la 

decorazione della Stella al Merito del Lavoro e concesso il titolo di Maestro del 

Lavoro, tre sono di Villastanza. 

Le donne avevano poche scelte: o all’Unione Manifatture, o dal Ferè (una 

grossa sartoria), o a farsi suora. Vedere le donne recarsi al lavoro alla Mecaniga 
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in orari antelucani, stringeva il cuore. Tutte vestite di nero, con i soquar, e 

fasciate da una sciarpa anch’essa nera, sembravano formiche che si inseguivano 

velocemente. Imboccavano la straa negra, dove è l’attuale via Po, e dopo aver 

superato la casa dei Gibellini, arrivavano sul piazzale dello stabilimento in 

attesa che si aprisse il fatidico purtoon. In questo piazzale delimitato da una 

siepe di Spin da galadisi, cresceva – più unica che rara – una grossa pianta di 

caruba, i cui frutti legnosi e dolci erano preda di noi ragazzi. Per le donne che 

lavoravano a turno – a faa la muda – la sosta per il pranzo era brevissima e non 

potevano certo ritornare a casa. Allora, per esse, funzionava un servizio detto da 

purtà al disnaa. Chiunque, disponibile, si prestava a portare più ramine o 

caldarine possibili, contenenti la solita minestra o le patate. 

Riassumendo, all’economia villastanzese non bastava l’agricoltura. Le buste 

paga di muratori, calzolai, tessitrici e sartine, quando arrivavano sul tavolo di 

casa erano come la benedizione di Dio, e consentivano di spendere qualche lira 

per comperare un paio di pantaloni o un paletò senza dover aspettare quello 

dismesso dal fratello maggiore. 

La proprietà dei fondi era in gran parte posseduta dalla famiglia Annoni, dalla 

curia e dall’Opera Fatabenefratelli, che oltre ai terreni avevano la proprietà 

delle abitazioni. Non si trattava di mezzadrie, ma si pagava l’affitto all’ 11 di 

novembre – San Martino che – arrivava per tutti, anche per coloro che 

dovevano traslocare. Preposto a queste incombenze era il fatur, il fattore. In 

sella alla sua bicicletta, periodicamente visitava le proprietà per accertarsi della 

buona conservazione e del corretto uso. Guai a mettere un chiodo senza il suo 

permesso. Andava nei campi a verificare che non si fossero cambiati i tipi di 

coltivazione o tagliate delle piante a sua insaputa. Roba da “L’albero degli 

zoccoli”. Mai se ne tornava da Parabiago senza aver “benevolmente” accettato 

in omaggio uova, capponi o conigli. La parte restante di terreno era divisa in 
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appezzamenti di 20/40 pertiche di proprietà delle famiglie un poco benestanti 

per quei tempi. 

Quando in un altro capitolo si parla della fopa da Patina, aggiungerei pure 

l’esistenza della pianta del Patina che altro non era che un pioppo longevo, 

preso a simbolo della Contrada de la Pisina e riportato sullo stemma dello 

stendardo cittadino. 

Al capitolo riservato a don Angelo, dopo quanto ci siamo già detti, rimarcare 

queste note: oltre alle funzioni specifiche di coadiutore, don Angelo era per tutti 

come un faro. Alla sua casa, modesta, si davano convegno ogni sera i giovani: 

chi per fare la partitella alle carte, chi per preparare la recita domenicale – che 

puntualmente andava in scena al Teatrino dell’Oratorio, dove ci soverchiava la 

scritta “Divertitevi e non peccate” – altri per parlare di quanto avveniva intorno 

a noi, ed era tanto. Pur con tutte le cautele, don Angelo non simpatizzava con il 

regime imperante. Ricordo che il quadro con il Papa, il Re e il Duce era appeso 

defilato in un angolo, quasi a non farlo vedere. Quando le autorità imposero la 

sostituzione degli stendardi e delle bandiere bianco-azzurre con il tricolore, a 

furia di tergiversare passarono mesi. Con i giovani più adulti si parlava pure di 

politica e non fu una sorpresa, al 25 di aprile, trovare delle “cellule” formate da 

patrioti con il foulard azzurro. Ciò nonostante, don Angelo, dovette subire 

scherno e sarcasmo e ne soffrì molto. 

In chiesa la divisione dei sessi era rigorosa. Come si entrava, le donne 

occupavano le panche alla sinistra, gli uomini a destra. Quando le panche non 

bastavano, si occupavano le sedie pagando un piccolo pedaggio (10 centesimi) 

che il Cusin Pietro Porrati, indossata una palandrana grigia, si incaricava di 

riscuotere e non faceva sconti a nessuno, nemmeno ai furbi che gli mettevano in 

mano una moneta di 5 lire sperando che non avesse da cambiarla. L’altro 

personaggio con incarico di esattore, era il sacrista. Indossava una palandrana 
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di panno rosso. Era il Giuan dal Sacrista: armato di una lunga pertica a capo 

della quale vi era una borsa, passava panca per panca per la raccolta 

dell’elemosina e trovava anche il tempo di molestare qualcuno. E’ il caso del 

Luisò orbu. Quando arrivava vicino a costui – che era cieco – usava dargli con 

la borsa uno strappone sotto il naso, al che questi reagiva con un vibrante 

“Gibak!!”, che era il soprannome. La famiglia del sacrista esercitò questa 

mansione in una forma quasi ereditaria, come fosse una dinastia. La iniziò, 

verso il 1800, con Andrea Boldorino – “fattore e sacrista” – e continuò fino a 

pochi anni orsono. Questa famiglia era una specie di Ministero dei Lavori 

Pubblici. Pensate che oltre ad essere fattori e sacrestani avevano queste altre 

incombenze: bidello delle scuole elementari, postini, ricarica giornaliera 

dell’orologio del campanile, vetrai e zoccolai. 

Fra i personaggi di chiesa, ricordiamo i chierichetti. Erano quattro o cinque e 

venivano retribuiti con 5 lire al mese, sborsate con grande difficoltà dal povero 

– nel vero senso della parola – don Ripamonti, il curato. Le 5 lire erano meritate 

se pensiamo che, a turni, i chierici dovevano essere presenti alla prima messa 

delle ore sei, e d’inverno quale fatica dovevano sopportare nell’abbandonare il 

tiepido letto…  

Le suore, oltre che all’asilo dovevano occuparsi delle vesti e dei paramenti per 

la chiesa, dell’insegnamento del catechismo e negli anni del dopoguerra a 

preparare pure la mensa. Un ricordo particolare va alla Suor Gasperina, una 

seconda mamma dei bambini di quei tempi.  

Le associazioni cattoliche, erano formate dai Luigini, gli aspiranti, i giovani e 

gli uomini cattolici, i scular o confratelli con le loro vesti bianche e mantella 

rossa con cordone blu alla vita, poi le Figlie di Maria e le consorelle. Le 

cerimonie in chiesa erano accompagnate dai cori e dall’organo e le processioni 
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rispettavano un folclore indimenticabile con il baldacchino, gli stendardi, le 

bandiere, i cilostar (candelieri) e le fiaccole. 

Si può ricordare che in via S. Sebastiano esisteva un modesto mercato di 

cavalli, di proprietà del Lisandar dal Zota. Per verificare le doti e la condizione 

del cavallo in trattativa, lo si sistemava al tiro di un robusto carro. Raggiunto 

l’acciottolato, si metteva tra le ruote una barra di legno in modo da bloccarle. 

Poi, con l’aiuto di una frusta si faceva partire, seguendo un certo percorso. Se 

riusciva a completarlo senza avere bava alla bocca e senza essere sudato, il 

cavallo era valido. A questo punto, presente il mediatore, si battevano le mani – 

quelle del venditore e quelle del compratore – e l’affare era fatto.    

I CIRCOLI E I LUOGHI DI NASCITA  

Villastanza doveva avere una sete particolare se riusciva a sostenere l’esercizio 

di ben 11 fra circoli ed osterie. Vediamole: 

• Circuloon (Circolo Vittorio Emanuele) 

• Circulin (Circolo Regina Elena) – con bocce 

• Bandera (Fiaschetteria) 

• Picinetta (Rossetti) – con gioco bocce 

• Bera (Bertesaghi) – con gioco bocce 

• Giuan Bugeta 

• al Dumenick 

• al Capeli (Capello) 

• al Fitaulin (Croci) 

• al Circuì – Villapia (allora Tiracua) 

• al Ghidô – Villapia 

Quindi ben 11 punti vendita per una popolazione di 1200/1500 persone. Non 

esisteva il pericolo di morire assetati. C’era però il pericolo di rimanere 

“ammaccati”. Sì, perché al lunedì – giorno sacro per le libagioni – molti 
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finivano con la testa sui ciottoli o la faccia contro i muri. Ad una certa ora, le 

mogli o i famigliari, dovevano fare il giro delle “chiese” e prelevare il marito o 

il fratello. 

Le sfide alla mura, la morra, facevano salire la tensione a livelli d’allarme per le 

coronarie (ma a quei tempi non si sapeva che esistessero). Della capacità di 

sopportazione alcolica ne parleremo più avanti. 

Il Bera aveva un bel cortile ombreggiato e spazioso (c’è tuttora). 

Periodicamente veniva messo a disposizione di saltimbanchi, teatranti e circhi. 

In una di queste soste al teatro della famiglia Rame, si dice, nacque la Franca 

che tutti conosciamo per le sue attività artistiche e per essere la moglie del 

Premio Nobel Dario Fo. Sempre al Bera, finita la guerra si costruì una pista da 

ballo, moltissimi i giovani che la frequentavano. Era esplosa la frenesia per il 

ballo americano, il boogie-boogie e per le melodie italiane, per tanto tempo 

repressi dagli eventi bellici. Ad allietare queste serate vennero pure artisti 

affermati: ricordo Zuccheri e la sua chitarra, Sangiorgi al pianoforte e 

l’idimenticabile strappacuore Natalino Otto al microfono. Quanti cari ricordi: 

alla domenica sera, era impossibile passare per via San Sebastiano. Al sabato, 

invece tutti in piazza a sentire i comizi del signor Zadra socialdemocratico, 

elegante oratore: si proponeva di diventare sindaco di Parabiago e ci riuscì. 

Ma torniamo a parlare dei circoli. L’iscrizione con la quale si diventava socio, 

era ereditaria e consentita solo a chi prendeva il posto di un congiunto già socio. 

Periodicamente veniva indetta l’assemblea per eleggere il Consiglio e il 

presidente. Nonostante quelli del Consiglio in carica dichiarassero sempre di 

non vedere il momento di passare le consegne, andava a finire che riuscivano 

quasi sempre a farsi rieleggere. Aveva ragione Andreotti: “Il potere stanca chi 

non ce l’ha”. 



Augusto Boldorini – Piccola Venezia - 16 
 

Punto di vanto per il Consiglio era la quantità di vino regalata ai soci in 

occasione di certe feste, e la vendita del vino a prezzi ribassati alla domenica, 

anche ai non soci, previa richiesta di uno scontrino. All’interno della struttura 

societaria, per un po’ di tempo si era costituita pure la “Società della Tazza”. 

Quali erano i fini non ricordo, so che appese ad una parete ogni iscritto aveva la 

“sua tazza” e se ne serviva per farsi spillare il vino. Cosa importante da 

rimarcare è che il vino veniva conservato in grosse botti nelle cantine e il 

cantiniere era il custode delle chiavi che poteva negare perfino al Presidente. 

Anche allora si sapeva del miracolo delle Nozze di Cana. 
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Questo libretto è una bozza. 

Aiutaci a completarlo: 

1. comunicandoci eventuali errori 

2. ribattendo a computer le poesie 

3. inviandoci le foto sugli argomenti trattati 

4. trovando sponsor per la sua stampa a colori 

Grazie  
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